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Il capo dello Stato austriaco è al crepuscolo 
Il suo passato eli ufficiale nazista 
è costato a Vienna sette anni di ostracismo 
e di «quarantena» intemazionale 

Quattro candidati alle elezioni presidenziali 
Il sotialdemcraàticó Streicher 
e il democristiano Klestil sono i favoriti; 
Il 25 maggio ci sarà il ballottaggio 

Vienna cancella la macchia nera 
Waldheim scaduto. Domani si vota il nuovo presidente 
Il presidente più solo dell'Austria esce di scena. Con 
le elezioni presidenziali di domani l'Austria dimenti
cherà per sempre Kurt Waldheim, l'uomo che, con 
il suo passato di ufficiale nazista e con le sue reti
cenze, ha fatto passare sette anni di ostracismo in
ternazionale al piccolo paese alpino. E pensare che 
la sua opera di segretario generale dell'Onu fu mol
to apprezzata. •;'": j ' 

M VIENNA. Il sasso nello sta
gno fu gettato da un giornale 
austriaco il «Salzburger Volk-
sblatt». che scrisse: «È disposto 
il partito popolare (la De au
striaca ndr) a smentire davanti 
a tutti che Kurt Waldheim ab
bia fatto parte a Vienna di un 
reparto di cavalleria delle SS?». 
La smentita mise tutto a tacere. 
Era l'ottobre del 1970. Kurt 
Waldheim era candidato allo
ra per la prima volta alla presi
denza della Repubblica au
striaca. Perse le elezioni (ven
ne sonoramente sconfìtto dal 
candidato socialdemocratico 
Franz Jonas) e nessuno si ri
cordò più del dubbio lanciato 
dal quotidiano liberale di Sali
sburgo. Tanto più che neppure 
tre mesi dopo l'ex ministro de- , 
gli Esteri venne acclamato se- • 
grctario generale dell'Onu. :. 

Adesso l'ex ufficiale di ca-
valleria delle SA, «l'oberleuie-
nant» distaccato presso un'uni
ta, il gruppo E. che aveva il 
compito di reprimere la resi- < 
stenza partigiana in Jugoslavia 
e in Grecia, sta per uscire di 
scena. Fino al 25 maggio, 
quando il ballotagglo finale 
deciderà chi sarà il nuovo ca
po dello Stato, potrà'risiedere . 
ancora alla «Hofburg», l'ex pa
lazzo imperiale della Vienna ' 
storica e magnifica, ma ormai 
si può dire che Kurt Waldheim ' 
sia giunto al crepuscolo. Con 
gran gioia di tutti, invero, in 
Austria. Se sarà presidente il 
socialdemocratico, come ap
pare del tutto probabile, Strei
cher o il democristiano Klestin 
non importa poi molto. 11 fatto 
è che il piccolo paese alpino, 
con una storia drammatica e 
controversa alla spalle, dal-
l'Anschluss poi, con una legi
slazione sociale estremamente 
avanzata che ne ha fatto un 
paese esemplarmente civile, 
nonostante gli ultimi rigurgiti 
xenofobi, si scrolla di dosso gli 
ultimi fantasmi del passato. • -

E pensare che il dottor Wal
dheim, che parla corrente
mente, oltre naturalmente al 

i tedesco, inglese, francese, ita
liano e ceco, quando occupò, 

v per un decennio, dal 1971 al 
; 1981, il prestigioso scranno al 
, Palazzo di vetro di New York 
lasciò un gran ricordo di sé. £ 
vero che, in quegli anni, il suo 

1 «privato» lasciò molto a deside
rare. Si è scritto, e la cosa non 
è mai stata smentita, che sa
rebbe stato una specie di satra
po innamorato del potere e del 
lusso. Si è ugualmente detto 
che pretendeva un ascensore 
per il suo uso esclusivo e che 

• non tollerava nel proprio uffi-
'•'• ciò persone «brutte» e di bassa 
. statura, è noto che tra la fami

glia Waldheim e l'amministra
zione dell'Onu è durato per 
anni un contenzioso sui lus
suosi regali che il segretario 

.'; generale aveva ricevuto da go-
'. verni e capi di Stato durante il 
. suo mandato e che alla fine 
; «dimenticò» di restituire. Ma 

• tant'è. Fu cosi ampia e apprez
zata la sua opera diplomatica 
che su queste cose allora fu 

: steso il classico velo di silen
zio. Il capo delle Nazioni Unite 

l viaggia molto in Africa e in Me-
: dio Oriente, invita Arafat al Pa

lazzo diverrò, si impegna in un 
* fortesbstègnòallà'componen-
' te non-allineata e neutrale del
l'Onu. • '• • -; • •••"•• 

Tornato da New York, Wal-
'* dheim rientra un pò nell'oro-
' bra, fino, però, al 4 ottobre del 

1985 quando, con l'assicura-
' zione di un sostegno pieno da 

parte del partito popolare, si 
; candida alla presidenza della 
ji Repubblica. Ma il 3 marzo del 
1 1986 c'è per lui la prima grana: 
- le rivelazioni del settimanale 

«Profil» e del «New York Times» 
;' sulla sua appartenenza alle 
'•' SA, le truppe d'assalto naziste. 

Segue la tormentata successio-
• • ne di smentite e nuove, incal-
: zanti, accuse suffragate sopra-
; tutto dal congresso ebraico 
i; mondiale (Wjc), da docu-
i.; menti provenienti da Belgrado 
: e da Israele su suoi presunti 

crimini di guerra durante l'oc-
• cupazione nazista del Balcani. 

Kurt Waldheim nel periodo 
in cui ricoprila carica di 

segretario dell'Onu; -
' In basso, (al centro della foto) 

durante la seconda guerra mondiale -
con la divisa nazista' 

A sinistra, Il Parlamento 
austriaco a Vienna 

Tre uomini e una donna 
in gara per la poltrona 
I B VIENNA. Brividi ed emozioni non sono certo ab
bondati in questa campagna per le presidenziali au
striache. Forse l'unico sussulto ci potrebbe essere 
domani, giorno del voto. In gara, oltre ai quattro 
candidati, ci saranno anche i 7000 podisti che tradi
zionalmente partecipano alla maratona di primave
ra e che potrebbero «rallentare» l'affluenza alle urne. 
• Ad affrontarsi nell'agone elettorale saranno inve

ce una donna e tre uomini. Heide Schmidt, liberale, 
e nata nel '48 in Baviera da genitori dei Sudeti cac
ciati dalla Cecoslovacchia ed è la seconda donna 
candidata alla presidenza austriaca dopo la verde 
Freda Meissner Blau, che si presentò alle elezioni 
de!l'86. Non ha figli, ha un marito per amico ed ha 
già avvertito che in caso di vittoria non se lo porterà 
dietro alla Hofburg, la residenza presidenziale. Se 

invece dovesse essere sconfitta, resterà terzo presi
dente del parlamento. 

Anche il più anziano dei candidati è nato in Ger- ; 
' mania. Robert Jungk ha visto la luce a Berlino, nel 

li 1913, da genitori ebrei di origine austriaca. Parla un 
tedesco colto, privo di inflessioni, come la liberale . 

:'j Schmidt e potrebbe diventare il più anziano presi-
- dente della seconda repubblica. ..v- <v -. .•'•••- ••-.;;.-. :<•>.., 

In gara anche il ministro socialdemocratico Ru- ' 
, dolf Streicher. £ iscritto alla loggia massonica «Zur 
; Gleichheit» (per l'uguaglianza), ma si è già detto di-

sposto ad abbandonarla se saia eletto. Anche se, ha . 
avuto modo di sottolineare, non considera affatto , 
un'onta essere un massone Streicher, che è anche 
un discreto direttore d'orchestra, ha fatto la sua , 

campagna elettorale a suoli di musica, dirigendo le 
bande di paese. Non ha rimpianti, in caso di insuc
cesso: lascerà la politica e tornerà a fare il manager 
alla Steyr, visto che I), sostiene, guadagnava di più 
chedaministro. : . ..-•.•,•>"''.-• -•••,_, • --r-••• ••I.^ÌJ; 

Per il partito popolare si presenta invece Thomas 
Klestil, diplomatico di razza che vanta una buona 
amicizia con gli ultimi due presidenti degli Stati Uni
ti. Bush lo chiama affettuosamente Tom. Klestil del 
resto ha avuto rapporti continui con la Casa Bianca, 
dove ha recapitato una pariglia di cavalli lipizzani in 
segno di amicizia tra i due paesi. Se non riuscirà a 
strappare la poltrona di presidente, Klestil rimarrà al 
suo posto di segretario generale del ministero degli 
esten. Ma c'è già chi, in caso di insuccesso, lo vede 
già ministro. , . . . . 

Il magnate texano disposto a spendere fino 100 milioni di dollari 

è pronto a puntare i suoi miliardi 
«Alla Casa Bianca solo con i miei soldi» 
Ross Perot, miliardario texano, dice di essere pronto a 
puntare di tasca propria, sull'unghia, 100 milioni di 
dollari per la propria campagna presidenziale. Molto 
più di quel che Bush o Clinton possano sognare di farsi 
dare da altri. E il bello è che gli americani, anziché 
inorridire, sembrano preferire il ricco, che deve render 
conto solo a sé stesso, al politico tradizionale che deve 
per forza render conto a chi lo finanzia. v 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIKQMUND Q I N Z B m a 

• • NEW YORK. In un bellissi
mo film di Frank Capra degli 
anni '30, protagonista Gary 
Cooper, un miliardario nazi-
steggiante cerca di farsi eleg
gere presidente degli Stati uniti 
sull'onda di un movimento 
che predica con innocenza la 
cortesia verso i vicini di casa, 
contro la corruzione, la rissosi-
tà e l'indifferenza della politica 
tradizionale. Per decenni dopo 
quel film l'America aveva guar
dato con sospetto gli «outsi-
ders», specie quelli che predi
cano bene, specie quelli che 
hanno mezzi per «comprarsi» 
l'elezione. Con questo sospet
to viscerale, condizionato, pro
fondo, avevano dovuto fare i 
conti anche rampolli di fami
glie ricche come, i Kennedy e i 
Rockefeller. L'aria che tira ora 
è invece che potrebbe essere 
meglio eleggere uno che ha 
abbastanza soldi da mettersi in 
politica in proprio anziché uno 
che per farsi finanziare qual-

ì che cosa avrà pur dovuto pro-
: mettere a chi lo finanzia, alla 
• miriade di «special interest 
j groups» e di organizzatissime 
ì «lobbies» 
1 Ross Perot, il multi-miliarda-
!• rio texano che si appresta ad 

entrare in corsa come «indi-
'pendente» per le elezioni pre-
• sidenziali di novembre, certo 
-non ha bisogno di promettere 
; favori in cambio di soldi a nes-
: suno. Lui stesso ha dichiarato 

di essere pronto a mettere di 
i; tasca sua 100 milioni di dollari 

(120 miliardi di lire) nella 
r campagna presidenziale. Mol-
l to di più di quello che sia co-
; stata l'elezione di qualsiasi 
[ presidente americano, proba-
• bilmente più di quello che 
. Clinton o lo stesso Bush, messi 
,,' insieme, riusciranno faticosa

mente a raccogliere. C'è da 
; credergli, la lortuna che l'ex 
i| commesso viaggiatore del-

l'IBM ha accumulato creando 
dal nulla una fiorente industria 

di servizio per 1 computers, vie
ne stimata sui 3 miliardi e mez
zo di dollari. E la legge è dalla 
sua parte, la Corte suprema 
Usa ha stabilito che un candi
dato può spendere quel che gli 
pare di tasca propria. Limiti ci 
sono solo sui contributi che 
vengono dall'esterno \ 

L'unico precedente «presi
denziale» di candidato «auto-fi
nanziato» è quello di John Co-. 
nally, nel 1976. Ognuno dei 
suoi delegati alla Convention 
gli era costato ben 12 milioni 
di dollari. E non gli era andata 
bene. Era un'altra era. Anziché 
inorridire, l'America sembra 
ora pronta a seguire un piffe
raio che sbandiera i propri sol
di. Già nelle elezioni del 1988 
per il Senato, Herb Kohl, pa
drone di una catena di super
mercati, aveva vinto il seggio 
del Wisconsin presentandosi 
negli spot in tv come : «Il vostro 
senatore, non quello di qual
cun altro». Come Perot, Kohl 
aveva il vantaggio di un aspet
to e modi terra terra, molto 
lontani dal come la gente si 
immagina gli avidi predatori di 
Wall Street. 

Come il cattivo del film di 
Capra, Ross Perot fa appello ai • 
sentimenti viscerali dell'opi
nione pubblica contro la pro
pria classe politica. Si scaglia 
contro la burocrazia, l'ineffi
cienza e la corruzione di Wa
shington, capitalizza sulla ri
volta dell province che pagano 

le tasse contro la capitale che 
si mangia i soldi dei contri
buenti. Si rivolge alla gente 
qualunque. Spiega, nelle innu
merevoli interviste in cui parla 
già come candidato, di avere 
avuto una sorta di folgorazione 
sulla via di Damasco, il senso 
della sua missione di «salvato
re della patria» quando qual
che anno fa. da un barbiere di 
Dallas, aveva visto sul «Rea-
der's Digest» una citazione di 
Thoreau: «La massa degli uo
mini conduce una vita di quie
ta disperazione». Lui vuole da
re voce a questa «maggioranza 
silenziosa». Vuole salvare gli 
Stati uniti dal flagello dei «poli
tici di professione». Con rilut
tanza, dice, perché di perse l'i
dea di mettere piede alla Casa 
Bianca non gli garba nemme
no : «Si tratta del lavoro più 
sporco, più ingrato, più brutale ' 
al mondo». Ma tant'è, visto che 
qualcuno deve pur sacrificarsi, 
è pronto a far la sua parte se . 
•la base» glie lo chiede a gran 
voce. E tanto per «incoraggia
re» la base, ha già uffici che , 
raccolgono firme in tutti e 50 
gli stati. - -. 

Politologi compiacenti, co
me l'esperta repubblicana Li-
sette McSoud sono già pronti a • 
dargli atto di aver creato «il pri
mo movimento davvero di ba
se, della storia politica ameri
cana moderna». Ha salariato il 
meglio ancora disponbile sul 
mercato in fatto di giornalisti 
ed esperti di comunicazioni di 

massa. In tv i più feroci intervi
statori lo trattano con rispetto. 
•Business Weck» titola sul suo 
«Grass Roots Army», esercito 
che nasce alle «radici dell'er
ba», dal basso. Solo un isolato 
disegnatore satirico ha avuto il 
coraggio di pubblicare una vi
gnetta con un camion carico 
di «tappeti d'erba» e il condu
cente che gli dice: «Allora inte
si, "Grass Roots" per 400 milio
ni di dollari da stendere in 50 
Stati». 

Aria di uno che sa il fatto 
suo, abituato a dirigere e co
mandare, sprizzante energia 
malgrado i 61 anni compiuti 
(fa Jogging, bicicletta, wind
surf, da dare punti persino all'i-
per-attivo Bush), Perot è un 
crociato nato. Di crociate se ne 
inventa una al giorno. Nel 1969 
aveva pagato l'invio di pranzi 
di Natale ai prigionieri di guer
ra Usa a Hanoi. Nel 1979 aveva 
rocambolescamente fatto eva
dere, con un'operazione di 
commandos priovata, due 
suoi dipendenti imprigionati in 
Iran. Più recentemente si era 
alleato con la General Motors 
per «fargliela vedere» ai Giap
ponesi (salvo farsi poi pagare 
700 milioni di dollari per tirarsi 
fuori da una società che co
minciava ad imbarazzare l'in
dustria dell 'auto Usa). 

C'è una promessa per tutti 
nella sua visione politica «cafe-
teria-style», un miscuglio di po
pulismo e poujadismo.'dif fiale 

Il miliardario texano H. Ross Perot 

da collocare tutto a destra o 
tutto a sinistra. È filo-Pentago
no ma era contro la guerra nel 
Golfo. Non è un «liberal» ma si 
dichiara per l'aborto e una le
gislazione restrittiva sulle armi 
da fuoco. £ contro l'invadenza 
del governo ma la sua fortuna 
l'ha fatto soprattutto con le 
commesse di computer per il 
Medicare e il Medicaid, le mu
tue per i poveracci. Denuncia 
le «lobbies» ma ha pagato mi
lioni per far passare una legge 
fiscale prò domo sua. • . . . 

Per fortuna, nessuno preve
de che Perot possa davvero di
ventare presidente anche se 
investe tutto il suo patrimonio. 
Ma come Bossi, può rimesco
lare le carte e creare un gran 
baccano. I sondaggi indicano 
che darebbe filo da torcere sia 
a Bush che al democratico 
Clinton, finendo perdanaggia-
re più quest'ultimo che l'attua
le titolare della Casa Bianca, 
per quanto il voto per lui possa 

essere di «protesta» anti-gover-
nativa. Secondo il più recente 

: sondaggio Gallup commisslo-
•'.' nato da «Usa Today» e dalla 
. CNN. Perot arriverebbe terzo 

col 24,7* dèi voti rispetto al 
28,6% del democratico Clinton 

;• e al 33,5% di Bush. Alla Casa 
Bianca quindi possono tirare 
un sospiro di sollievo, anche se 

' li ha allarmati un altro sondag-
' gio da cui risultava che Perot 
* batterebbe Bush in casa, nel 
•• Texas. •.-•, -••-. • .-. 

Nell'ultima * intervista • rila
sciata a Dallas al giornalista 

; David Frost, Perot ha deciso 
: comunque di cominciare a da-
• re addosso soprattutto a Bush. 

L'ha accusato di ignorare l'in-
' debitamente degli Usa. di aver 
; sostenuto lui Saddam Hussein 
, fino alla vigilia della guerra, di 
; aver portato alle estreme con

seguenze la deregulation rea-
ganiiina. «A Washington nes
suno si assume responsabili
tà», ha detto puntando l'indice. 

La sfida elettorale fra l'ex se
gretario generale dell'Onu e il • 
medico «qualunque Kurt Stey-
rer, socialdemocratico, è ricor- :, 
dato ancora come un incebo. .. 
Al primo turno, il 4 maggio ? 
dell'86 Waldheim si conferma " 
il più votato (49. 7 per cento .. 
dei voti contro il 43,7) ma è • 
necessario un ballottaggio da " 
cui P8 giugno, l'ex ufficiale; di ^ 
cavalleria ne esce vincenti;. Il •!'' 
«dottor Kurt» entra trionfalmen- • 
te alla Hofburg ma l'ex cuore '. 
d'Europa è avvilito dal caso. '"'• 
Ma perchè vince? Il romanzie- ".• 
re Thomas Bemahard fustiga ".;" 
cosi l'Austria di quegli anni:» [1 < 
nostro è un paese nel quale K 
Wittgenstein non ha alcun pe
so ed è praticamene; scono- ? 
sciuto. - Nemmeno Sigmund ; 
Freud è davvero di casa a 
Vienna. I viennesi sono avvin
ghiati in un crampo totale alla 
loro torta Sacher». Qualcun al- .\ 
tro annota: brutte presidenziali ;" 
di una infelix Austria. -• • • :wj ;••• ,.«• 

£ questa la fotografia esatta 
dell'Austria del 1986? £ possi
bile. Ma il sogno, se di questo % 
si trattò, di passare un colpo di --
spugna sul passato durò ben 
poco. L'onda di sdegno, infatti, 
non si placò, le accuse si molti
plicarono e s'iniziò a Innalzarsi 
il muro della segregazione at- . 
tomo a Waldheim e agli au- ; 
striaci. Due ebrei illustri, il cac- ,: 
ciatore di nazisti Simon Wie-
senthal e l'ex cancelliere Bru- Y 
no Kreisky, non credettero che ' 
egli fu un responsabile della -
deportazione di , migliaia : di 
ebrei greci da Salonicco ma gli ,: 

rinfacciarono d'aver taciuto 
capitoli oscuri della sua bio- • 
grafia. ; i -'-.*. • * ••:''-'• • ..•' \.Z\~ 
• Nell'aprile dell'anno dopo : 
arriva da Washington l'onta ; 
più grave, la «Watch List», la li- ": 
sta degli indesiderati. Per l'Au- >' 
stria significa la «quarantena», -
per Kurt Waldheim una lunga • 
degenza in clinica caratteriz
zata da penose amnesie, 
smentite, ntrattazioni, lampi di 
memona. Il clima nella coali

zione di governo, formato da 
socialdemocratici e democri
stiani, è avvelenalo e i! cancel
liere Vranitzky arriva a minac
ciare le dimissioni. •. • .>•>:; 
• Arriva, infine, il rapporto . 

della commissione intemazio
nale di storici che viene pub- ' 
blicato, per ironia della sorte, 
nel febbraio del 1988, nel cin- ' 
quantesimo anniversario del-
l'Anschluss: il presidente au- ; 
striaco è scagionato da colpe 
dirette ma ha una grave re- • 
sponsabilità morale perchè sa- • 
peva dei cromini ed ha taciuto, j 
Wiesenthal lo esorta a dimet- -
tersi ma Waldheim rimane: si 
rassegna alla consapevolezza 
che non sarà ricordato come il 
presidente più amato e si ac
contenta di qualche viaggio in , 
Medio Oriente e Africa, di strin- , 
gere la mano a ospiti del Terzo 
Mondo, di inaugurare fiere, te
nere discorsi, elargire onorifi
cenze. ' ' "-•>»• •-- '•'•••• :»it'..Ji'.-. 

Nell'agosto del 1990 fu arte
fice del rilascio degli ostaggi 
austriaci in Irak: fu lodalo in 
patria ma accusato in Occi
dente d'aver rotto l'isolamento 
intemazionale di Saddan Hus
sein. Un mese prima si era in
contrato in forma privata a Sa
lisburgo con il presidente lede-
sco Richard Von Wizsaecker e 
il cecoslovacco Vaclav Havel 
Dall'ex dissidente ceco gli am-
va però il monito «a non de
streggiarsi impuniti nella sto
ria». Fra gli incontri più impor
tanti comunque ci sono da ' 
menzionare anche i due con il 
Papa, ovviamente avvenuti tra 
grandi polemiche: il primo -. 
Roma e l'altro durante una visi
ta pastorale del Pontefice in 
Austria. •: -i : " .••; 

Si può dire, infine, che il mo
mento più alto della presiden
za V aldheim accadde nel giu
gno 1991 con la rinuncia alla 
seconda candidatura. Tutto ti 
paese capi che l'ostracismo 
dell'Occidente sarebbe finito 
E «il dottor Waldheim» passerà, 
ora alla stona, come il presi
dente più solo dell'Austria 

Usa, diritto all'aborto 
La Corte suprema decide 
Ma la sentenza*; 
resta ancora top-secret 
• i WASHINGTON. I nove giu
dici della Corte suprema han
no già fatto la loro scelta. Han
no votato ieri sulla controver
sia «Casey versus Planned Pa- ; 

rentliood», da cui dipenderan- ! 
no le sorti di tante donne ame- ': 
ricane. - La .-. sentenza ? che > 
potrebbe ' ribaltare la prece
dente posizione assunta nel ','.'• 
'73 rischia infatti di far decade- --" 
re l'aborto come diritto fonda- • 
mentale garantito dalla costi
tuzione Usa. ~•••• : .. - ••"•,. 

-Il verdetto sarà reso pubbli- :. 
co solo nel giugno-luglio pros- '•'• 
simi ed in questo intervallo di '; 
tempo è possibile per i giudici r 
tornare • sui loro passi. « Ieri, ;t' 
quindi, la Corte Suprema ha 
dato solo un primo parere sul- . 
la legittimità o meno di una " 
legge della Pennsylvania che t'
introduce criteri restrittivi per *" 
l'interruzione della gravidan- : 
za. In particolare, il testo pre- .; 
vede una pausa di riflessione ':•• 
di 24 ore prima dell'intervento. :' 
l'autorizzazione dei • genitori \-
per le minorenni e del coniuge s" 
per le donne sposate. Norme " 
criticate duramente dal movi-. 
mento abortista perchè «fanno "" 
si che l'aborto non sia più alla ; 

portata di tutte». 
Gli avvocati del Planned Pa-

renthood hanno chiesto per
ciò alla Corte di esprimersi in " 
modo inequivoco, andando al -• 
cuore del problema. Ed il cuo
re è la sentenza «Roe versus '• 
Wade» che sancì il principio " 

del diritto all'aborto come par
te del diritto alla pnvacy e per- •'• 
tanto garantito dalla Costitu- •*' 
zione. £ indubbiamente un ri
schio. Ma se i giudici dovesse- ,; 
ro bocciare la «Roe». l'intera È 
questione verrebbe catapulta- ;, 
ta sul piano politico, finendo *»'. 
negli ingranaggi della corsa '" 
elettorale alla Casa Bianca. • • 

£ già pronta una proposta di "' 
legge - «Freedom of choice £ 
act» - ed più che probabile che ;' 
il Congresso controllato dai -. 
democratici non avrebbe diffi- '•'•: 
colta ad approvarla, facendo •:, 
dell'aborto un diritto garantito '< 
in tutti gli Stati da una legge fé- *' 
derale. Una soluzione certa- *" 
mente non congeniale all'am
ministrazione Bush che ha ap
poggiato la Pennsylvania. -

Per non creare difficoltà al 
governo in una fase cosi deli
cata come quella elettorale, la v 
Cortc Suprema, che conta su ' 
una maggioranza conseivatri- -: 
ce, potrebbe optare per una •/ 
terza soluzione. Alla sentenza ' 
definitiva chiesta dagli aborti- %<•• 
sti, alla semplice approvazione ? 
della legge della Pennsylvania ' 
sollecitala dal governatore del- r1 

lo Stato, potrebbe preferire un " 
rinvio al prossimo anno, quan- * 
do dovrà affrontare anche le : 

norme antiabortiste adottate ; 
dall'isola di Guam. Il Kansas, J" 
intanto, ha approvato una Ieg- ?< 
gè che riduce la pausa di rifles- "•'' 
sione ad 8 ore e consente l'a- * 
borto fino al sesto mese. ,.-. • 
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